MARIA NELLA VITA DEL SACERDOTE
  L’indizione dell’ Anno Sacerdotale da parte di Benedetto XVI ha contribuito alla riflessione di tanti aspetti della vita spirituale e pastorale del ministro del culto e della parola e poiché anche la Madre di Dio assume una rilevanza peculiare nella formazione e nell’opera dei presbiteri, è necessario gettare uno sguardo almeno fugace alla presenza di Maria nella vita e nel ministero sacerdotale. 

  La figura e il ruolo di Maria di Nazareth nel sacerdozio ministeriale vanno visionati nell’ordine dell’ecclesiologia e della cristologia, essendo effettivamente queste le due componenti in cui il ministro si trova a vivere la propria spiritualità e il proprio ministero e la stessa spiritualità mariana, per fuggire ogni esibizionistico esagerazione devozionistica, non può che rientrare in queste due componenti. Ecco perché è importante che ci si soffermi sulla vita della Chiesa e sulla figura di Cristo Redentore e Sacerdote della Nuova Alleanza per una corretta visione di Maria; ma il supporto dogmatico non può prescindere dalle sue conseguenze di carattere pastorale e operativo, pertanto sarà necessario anche fare un accenno alla prassi pastorale e liturgica ecclesiale mariana. 

  Il pontefice ha espresso l’invito che i presbiteri affidino la loro vita e il loro servizio guardando a Maria con amore filiale come alla Madre dei sacerdoti e in tale desiderio si evince la speranza  che il sacerdote possa trovare nella Madre di Dio un ulteriore supporto alla qualità della sua vita e del suo ministero pastorale. Seppure Maria non riveste alcun ruolo in ordine al sacerdozio ministeriale, la sua “maternità sacerdotale” la porta a condividere con i presbiteri il sacrificio che essi fanno ogni giorno di se stessi a Dio e a configurarsi più speditamente al Cristo sacerdote di cui seguono le orme. 
I

MARIA, LA CHIESA E IL SACERDOZIO DI CRISTO 
  Per poter comprendere l’importanza della Vergine Maria nella vita e nel ministero del sacerdote è imprescindibile dare uno sguardo alle attenzioni che la Chiesa popolo di Dio rivolge alla Madre del Signore, essendo Ella espressamente contemplata come figura di santità, modello di perfezione e monito al raggiungimento della vita piena in Cristo da tutti i fedeli. 

 Nella vita ecclesiale Maria non sovrasta Gesù Figlio di Dio in ordine alla redenzione e alla salvezza e non oscura il primato di Cristo nella sua mediazione a vantaggio degli uomini: esiste infatti un solo Dio e un solo Mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che per tutti ha dato se stesso quale riscatto” (1 Tm 2, 5 – 6), sicchè la funzione della Vergine resta subordinata a quella del Figlio di Dio; Ella è la prima discepola, la prima redenta e seppure viene denominata con l’appellativo di Mediatrice questo lo si deve intendere in modo tale che nulla si opponga all’unicità della mediazione del Cristo e che nulla ad essa si aggiunga. Maria assume un ruolo originario di servizio obbediente e dimesso che rifugge ogni ricerca di autoaffermazione e di grandezza collocandosi nella Chiesa come la discepola redenta che con umiltà e mansuetudine serve al Signore nello spirito di obbedienza e di fedeltà. Ella partecipa del comune sacerdozio dei fedeli e si colloca all’interno della compagine dei credenti che allo stesso modo a pari livello ottemperano alla loro appartenenza a Dio. In Maria non c’è volontà di grandezza e anche agli effetti la sua posizione non è pur sempre inferiore a quella del suo Figlio divino. 
  Tuttavia la Chiesa sin dai primi secoli “guarda a Colei che generò Cristo, concepito dallo Spirito Santo e nato dalla Vergine per nascere e crescere anche nel cuore dei fedeli per mezzo della Chiesa.”
 concependo quindi in Maria la Madre di Dio Verbo Incarnato per la nostra salvezza, Colei grazie alla quale Dio ha preso natura umana, si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi” (Gv, 1, 14). Maria merita un posto speciale su tutte le altre creature in forza di tanta munificenza divina con la quale si sono realizzati i prodigi della salvezza prefigurata dai profeti attraverso l’opera del Padre per mezzo dell’incarnazione del Verbo nello Spirito Santo e per la quale Ella si è resa partecipe immediatamente con la sua pronta disponibilità a offrire il suo grembo vergineo e immacolato.  E’ in virtù della predestinazione con cui Dio volle renderla Madre del Salvatore che la Chiesa attribuisce la sua speciale venerazione a Maria, secondo la sua stessa previsione: “D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata” (Lc 1, 48) conseguente al prodigioso intervento di Dio annunciato dal suo Messo Gabriele e sempre in virtù delle “grandi cose operate in lei dall’Onnipotente”, la Chiesa loda in questa semplice ed esile fanciulla i grandi prodigi di Dio a beneficio dell’umanità. La maternità di Maria non si esaurisce però alla sola gestazione per opera dello Spirito Santo ma perdura per tutta la vita pubblica del Figlio, nella quale la Vergine obbediente mostra sempre la medesima sollecitudine, estendendo tale funzione di maternità anche agli apostoli e a tutti i fratelli, non cessando peraltro di essere sempre associata al Figlio nella continua lotta contro il male e contro la morte. Di conseguenza Maria diventa anche la Madre della Chiesa (Costituita dalla comunione dei fedeli fra di loro e con Cristo Capo) e Madre di tutti gli uomini: “La beata Vergine, insieme con l’incarnazione del Verbo divino predestinata fin dall’eternità quale Madre di Dio, per disposizione della divina Provvidenza fu su questa terra l’alma madre del divino Redentore, compagna generosa del tutto eccezionale e umile ancella del Signore. Col concepire Cristo, generarlo, nutrirlo, presentarlo al Padre nel tempio, soffrire con il Figlio suo morente in croce, cooperò in modo del tutto speciale all’opera del Salvatore con l’obbedienza, la fede, la speranza e l’ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo fu per noi madre nell’ordine della grazia. E questa maternità di Maria nell’economia della grazia perdura senza soste dal momento del consenso fedelmente prestato nell’Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti… Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata”
 
  Alla maternità divina di Maria la Chiesa attinge per proporre anche se stessa come madre di tutti i fedeli, generando alla vita battesimale sempre più discepoli e confermando tutti i fratelli nella fede, come pure vi trova un modello di perfezione cristiana e un motivo di slancio nella perseveranza nel bene in vista del premio eterno. Maria è venerata dalla Chiesa come Madre, modello ed esempio di perfezione e di purezza nell’aspetto della sua verginità e illibatezza e in virtù della sua unione con il Figlio redentore, la si riscontra vincolata indissolubilmente alla Chiesa. 

 Senza affatto screditare né smentire la supremazia assoluta di Cristo nell’opera della salvezza, sempre premurosa di sottolineare la funzione comunque secondaria di Maria rispetto a quella del proprio Figlio Gesù Cristo ed evitando ogni sorta di esagerazione nella venerazione e nel culto che si allontani tuttavia da qualsiasi freddezza, apatia e sterilità mariana, la Chiesa vede in Maria Colei che sin dall’annuncio dell’Angelo, alle parole “Eccomi sono la serva del Signore” si rende prima cooperatrice della salvezza e della redenzione, manifestando la propria intraprendenza, partecipazione attiva anziché passiva ad ogni azione di grazia operata da Gesù. La funzione materna di Maria è insomma relazionata con Gesù Figlio di Dio, capo del Corpo Mistico, Salvatore e Redentore. Di conseguenza, proprio perché partecipe della redenzione operata dal Verbo Incarnato,  essa è anche relazionata al Cristo Sacerdote mentre questi offre se stesso quale prezzo di riscatto dell’umanità. 
  Nell’economia della salvezza infatti Cristo assume un sacerdozio sacrificale del tutto singolare rapportabile immediatamente a quello di Melkisedek che offrì pane e vino poiché era sacerdote del Dio altissimo (Gn 14, 18); lo stesso termine Messia con il suo equivalente greco Cristo (Cristòs) racchiude in se stesso la caratteristica sacerdotale oltre che regale, e la lettera agli Ebrei insiste sulle qualità di Cristo sacerdote misericordioso, compassionevole, capace di condivisione del dolore e delle difficoltà degli uomini, onusto di sofferenze e di umiltà, nonché vittima sacrificale, in quanto offre se stesso in sacrificio di espiazione dei peccati dell’uomo in luogo delle vittime animali dell’antica alleanza, senza bisogno di entrare in templi costruiti da mani d’uomo (Eb 1 – 9). Se infatti nell’antico Israele il sacerdozio, esercitato a partire da Mosè dalla classe di Levi, era correlato al tempio, al culto e al compimento di sacrifici di vittime animali, nel cristo post pasquale si supera la vecchia concezione cultuale, essendo egli superiore al tempio (Mt 12, 6) e rivendicando per se stesso tutte quelle funzioni anteriormente attribuite ai Leviti
 con la differenza che egli offre se stesso in oblazione per i peccati dell’umanità e il suo sangue esprime la pienezza dell’oblazione della sua vita sacrificale che si compie una volta per tutte. 
  L’oblazione di Cristo si rende manifesta ulteriormente nell’istituzione dell’Eucarestia, nella quale si preannuncia l’atto sacrificale cruento attraverso le parole “Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue” e nel perpetuarsi di questo sacrificio nel sacramento dell’altare fate questo in memoria di me: ivi Cristo ripresenta la sua offerta di amore al Padre e all’umanità mentre l’intera Chiesa partecipa del suo sacerdozio sacrificale offrendo spiritualmente se stessa: “Cristo Signore, Pontefice assunto in mezzo agli uomini (cf Eb 5, 1 – 5) fece del nuovo popolo ‘un regno e sacerdoti per il Dio e Padre suo’ (Ap 1, 6; cf 5, 9 – 10). Osserveremo con Giovanni Paolo II al termine di questa piccola indagine come l’istituzione dell’Eucarestia assuma anche connotati mariani poiché lo stesso Corpo e lo stesso Sangue del Signore che vengono offerti nel sacrificio eucaristico sono le stesse membra vive che sono scaturite dal grembo della Vergine, sicchè, sia pure indirettamente, Maria si rende partecipe del sacrificio di oblazione di cui Cristo da un saggio nella stanza ammannita al piano superiore della casa di Gerusalemme e coopera a che detto sacrificio si perpetui indefinitamente (Fate questo in memoria di me).

  Per la rigenerazione e l’unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati a formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le opere del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di Colui, che dalle tenebre li chiamò all’ammirabile sua luce (cfr. 1Pt 3, 15). Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro, poiché l’uno e l’altro, ognuno a suo modo, partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo… i fedeli, in virtù del regale loro sacerdozio, concorrono all’oblazione dell’Eucarestia, e lo esercitano con il ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e con l’operosa carità”

  Per quanto riguarda Maria, ella è associata direttamente al carattere sacrificale di Cristo Sacerdote  appunto perché partecipe dell’opera di redenzione sin da quando questa ha avuto inizio, ma anche perché si trova coinvolta, quale membro della Chiesa,  nell’ universale partecipazione dei fedeli al sacerdozio di Cristo
 : tutti i cristiani sono partecipi, in quanto battezzati, della realtà di Cristo Sacerdote, ciascuno secondo la propria vocazione e missione
 e Maria è direttamente associata a tale carattere sacerdotale che viene esercitato nella Chiesa con la predicazione e con la celebrazione liturgica e la cui massima espressione si riscontra nella celebrazione eucaristica. 

    La singolare associazione di Maria al sacerdozio di Cristo è però visionabile soprattutto nel dolore provato sul Calvario che ella viene associata all’opera sacerdotale di Cristo: lo strazio provato davanti al patibolo, prefigurato già dal vecchio Simeone, la configura sofferente insieme al Figlio nella condivisione del dolore passionale per l’umanità, sempre tuttavia nell’ordine della subordinazione per la tutela del primato redentivo spettante al solo Signore.
 Maria aveva già accettato i piani divini di riscatto dell’umanità che avevano previsto l’immolazione del proprio Figlio e l’effusione del suo sangue sacrificale, aveva meditato nel suo cuore che una spada le avrebbe trafitto l’anima e pertanto adesso sul Calvario si associa al sacerdozio del Figlio nel condividere, anche subordinatamente e indirettamente, i patimenti che l’oblazione sacrificale a beneficio dell’umanità comporta. 
  Tutti i mariologi definiscono patrimonio della spiritualità mariana del sacerdote la reciproca offerta che da parte di Cristo viene realizzata di Maria al discepolo che egli amava e del discepolo alla Madre: “Donna, ecco tuo figlio… Ecco la tua madre.” (Gv 19, 26 – 27) che legittima e fonda la maternità di Maria in ordine all’apostolato e alla missione evangelizzatrice. In virtù di tale atto di offerta reciproca avviene che Maria viene vista come la Madre che offre sostegno costante ai sacerdoti, la “madre dei presbiteri” che accompagna costantemente l’opera pastorale e la santità dei ministri mentre questi si aprono con disinvoltura alla sua potente intercessione. 

II

MARIA, SACERDOZIO COMUNE E  SACERDOZIO MINISTERIALE
  Poiché viene associata all’opera di redenzione propria di Cristo e poiché prende parte alle sue sofferenze sulla croce, Maria è associata di conseguenza all’unico Sacerdozio dello stesso Redentore e in un certo qual modo la si può definire “madre sacerdotale”, la cui maternità così concepita viene estesa anche ai membri del Corpo Mistico di Cristo, i battezzati. Maria è Madre della Chiesa in quanto Madre di Cristo Capo che è strettamente congiunto con le sue membra, Madre sacerdotale in quanto madre di Cristo Sacerdote della Nuova alleanza e di conseguenza del “popolo sacerdotale” dei fedeli, insigniti del sacerdozio comune quale partecipazione alla missione di Cristo con il sacramento dell’iniziazione cristiana.
  Maria nella sua vita da prima redenta e membro del popolo di Dio e nel suo sacrificio personale di oblazione al Padre prende parte del sacerdozio comune e non di quello ministeriale. Epifanio di Salamina intravvedeva nell’esclusione di dall’Ordine Sacro il motivo fondamentale per cui si debba interdire il sacerdozio ministeriale al sesso femminile, ma affermava che Maria sarebbe stata comunque ben all’altezza del sacerdozio ministeriale se Cristo l’avesse voluta nel numero degli apostoli: “se Dio avesse voluto che le donne esercitassero il sacerdozio, chi meglio di Maria avrebbe potuto adempiere la funzione sacerdotale del Nuovo Testamento, lei il cui utero divenne il tempio e il domicilio in cui il Signore realizzò l’economia della sua incarnazione?”
 Maria insomma non partecipa del sacerdozio ministeriale per volontà divina, tuttavia in ragione della sua maternità e della sua partecipazione attiva alla redenzione avrebbe esercitato con certissima competenza, zelo e sensibilità l’ufficio di guida spirituale del popolo di Dio e questo stesso la rende “donna sacerdotale” , unita ai sacerdoti nella loro vita e nella loro missione.    La figura e l’intercessione di Maria, il suo essere Madre  e modello è ancora più caratterizzante ed esaltante nella vita e nell’opera del sacerdote ministro così come lo è nella vita della Chiesa intera e del popolo dei battezzati. Quello che Maria garantisce a tutti i redenti, viene specificatamente elargito ai ministri del culto divino: il titolo di Madre della Chiesa è già allusivo oltre che alla partecipazione al sacerdozio comune dei fedeli anche della maternità mariana indirizzata ai pastori e agli evangelizzatori, cosicchè Madre della Chiesa significa anche madre dei sacerdoti ministeriali. Come Madre e tipo della Chiesa, la Vergine incute fiducia e coraggio al sacerdote nell’essere apportatore di comunione nella comunità ecclesiale, guida spirituale del popolo di Dio, sollecito annunciatore della Parola e pastore attento e servizievole delle anime a lui affidate; Maria, sin da sempre associata all’opera di redenzione del Cristo, con la sua intercessione è di ausilio al presbitero in tale dimensione di servizio ecclesiale., apporta una notevole impronta di esemplarità alla funzione ministeriale del sacerdote ministro a motivo del fatto che questi nella sua funzione di predicazione, guida pastorale e celebrazione del Mistero Eucaristico è invitato a prolungare la funzione sacerdotale di Cristo medesimo:  il presbitero, che rende presente Cristo nell’Eucarestia donando anche se stesso in offerta spirituale assieme a tutti i fedeli, nella sua vita e nel suo servizio orienta tutto il popolo di Dio allo stesso Signore Gesù Cristo e per ciò stesso la sua opera trova un parallelismo e un incoraggiamento in Maria, che è Madre, esempio, incentivo di santità e di rettitudine alla vita personale del sacerdote.  Mentre questi tende ad imitare Cristo e a configurarsi a lui nell’integrità e nella santità di vita Maria gli di monito, modello, guida nel perseguire tale obiettivo di perfezione e anche di sprone nella missione di recare Cristo a tutte le genti con l’impegno della predicazione apostolica; ella sprona i sacerdoti ad offrire se stessi nel servizio ministeriale e nell’oblazione sacrificale del mistero eucaristico. Nella misura in cui il sacerdote ministro presenta Cristo al mondo nel suo servizio di predicazione, subentra come monito l’esemplarità eloquente di Maria. Al sacerdote che annuncia Cristo, Maria ispira la profondità di fede, di speranza e di carità con cui questi deve svolgere il suo ministero nonché la solerzia e la parresia apostolica, la perseveranza e la fiducia nella lotta e nella prova ed essendo stata Ella medesima apportatrice di Cristo nella vita degli uomini (Fate quello che vi dirà) non manca di accompagnare il ministro del Signore nella sua opera di evangelizzazione. 
    Da parte del presbitero è pertanto garanzia di fecondità pastorale guardare alla sollecitudine esemplare con cui Maria si pose al servizio dell’intera umanità come ancella obbediente alla Parola del Signore (Sia fatto di me secondo la tua parola) e con cui ancora adesso interviene a favore dei fratelli con la sua potente intercessione poichè tale esemplarità mariana può condurlo più speditamente al servizio dei fratelli secondo l’insegnamento insostituibile di Cristo: il rapporto di devozione personale che il presbitero nutre verso Maria è di aiuto costante nell’imitazione di Cristo Sacerdote,
 la considerazione di Maria Madre della Chiesa aiuta anche il presbitero ad assimilare la maternità fondamentale che è indispensabile all’esercizio della carità verso i fratelli. Maternità intesa come sincera e disinvolta sollecitudine verso le  anime, specialmente le più bisognose e abbandonate, per la quale l’amore e la carità hanno sola scaturigine dall’attuazione della Parola di Dio; l’amore per la Madre del Signore aiuta ad assimilare gli stessi sentimenti che Cristo ebbe verso al Madre sua, a concepirla come madre nostra e madre di tutti i fratelli e questo non è esente dallo spronarci per il bene spirituale e materiale della gente che ci è stata affidata con amore disinteressato e attenzione alle necessità del prossimo. Sempre la maternità di Maria è di incoraggiamento al presbitero a che la sua missione sia animata da rinnovato zelo missionario nel rendere figli di Dio i fratelli attraverso l’amministrazione della grazia dei Sacramenti, in particolar modo il sacramento del Battesimo poiché la stessa figliolanza divina che si riceve nel primo dei sacramenti è condivisa immediatamente con i reciproci sentimenti dell’essere figlia di Maria di Dio Padre incarnato in Cristo e dell’essere Figlio di Maria del Verbo fatto carne. 
  E’ pertanto coefficiente di serio impegno ministeriale e garanzia di qualità nella fecondità apostolica che il sacerdote ravvivi la sua personale devozione alla Vergine, che seppure deve essere scevra di ogni esagerazione non deve trascurare l’amore verso l’Immacolata Madre di Dio e Madre della Chiesa, in primo luogo in vista della propria formazione personale, che avvalendosi del ricco emblema  di Maria pura, casta e Immacolata abbia di mira il raggiungimento dell’amore preferenziale per Cristo scelto al di sopra di tutto: l’amore per la Vergine Immacolata conduce effettivamente il sacerdote a rinnovare di giorno in giorno la sua appartenenza a Cristo e a scongiurare tutti i pericoli che possano minare tale esclusività di consacrazione, animandosi sempre nella lotta contro le concupiscenze della carne e le provocazioni aberranti del consorzio mondano.
 L’amore alla Vergine Immacolata conduce ad assimilare le sue virtù e la sua purezza indiscussa e ad affascinarsi sempre più del mistero di Cristo accrescendo i valori dello spirito e allontanando i pericoli del vizio e della lussuria. 
 La Presbiterorum Ordinis, enuncia che “I presbiteri raggiungeranno la santità nel loro modo proprio se nello Spirito di Cristo eserciteranno le loro funzioni con impegno sincero e instancabile”
 ad indicare che il serio impegno nelle attività apostoliche e lo zelo nella cura delle anime contribuisce al raggiungimento della perfezione cristiana e dell’assimilazione a Cristo sacerdote;  fra gli elementi di vita spirituale con cui il presbitero tende a raggiungere tali obiettivi non  omette di indicare Maria come modello di perfezione evangelica e incoraggiamento alla vita spirituale e ministeriale del sacerdote, essendo stata Ella docile all’azione dello Spirito al momento della sua elezione come Madre del Verbo: “Un esempio meraviglioso di tale prontezza (allo Spirito di Cristo) lo possono trovare nella Madonna, che sotto la guida dello Spirito Santo si consacrò pienamente al mistero della redenzione dell'umanità. Essa è la madre del sommo ed eterno Sacerdote, la regina degli apostoli, il sostegno del loro ministero: essi devono quindi venerarla e amarla con devozione e culto filiale.”
 La preghiera a Maria e la continua formazione permanente che abbia di mira il valore dell’intercessione della Vergine e il ruolo della Madre di Dio non può costituire una mancanza nella vita spirituale del sacerdote, non perché Maria abbia il ruolo supremo nella missione e nella preparazione personale ma perché incentiva il perseguimento del supremo obiettivo che è Cristo. 
   Punto di inizio e punto di arrivo della vita personale e del  ministero del sacerdote è sempre Cristo Redentore Sommo Sacerdote, ma la figura di Maria è di ausilio a che la configurazione del presbitero a Cristo si realizzi con più speditezza; pertanto la devozione a Maria deve rientrare negli obiettivi della formazione del presbitero sin dai primi anni della vita seminaristica. Ad eccezione dei determinate realtà specifiche, sembra essere oggigiorno una carenza strutturale il riferimento a Maria negli itinerari di formazione teologica dei seminaristi, poiché non di rado la Mariologia viene collocata solo come materia opzionale nel programma di studi di molte Facoltà Teologiche e non di rado, ove essa venga inserita come disciplina fondamentale, non la si tratta con la dovuta profondità e concentrazione. E’ sempre stato monito dei Mariologi che la formazione mariana del presbitero non venga mai trascurata perché se da una parte occorre evitare il devozionismo e il fissismo mariano dall’altra si deve scongiurare il pericolo opposto dell’indifferentismo e della superficialità nei confronti della Madre di Dio
 e anche il decreto conciliare sulla formazione dei sacerdoti è esplicito nel considerare l’amore alla Vergine quale supporto di crescita spirituale dei seminaristi: “Destinati a configurarsi a Cristo sacerdote per mezzo della sacra ordinazione, si abituino anche a vivere intimamente uniti a lui, come amici, in tutta la loro vita . Vivano il mistero pasquale di Cristo in modo da sapervi iniziare un giorno il popolo che sarà loro affidato. Si insegni loro a cercare Cristo nella fedele meditazione della parola di Dio, nell'attiva partecipazione ai misteri sacrosanti della Chiesa, soprattutto nell'eucaristia e nell'ufficio divino, nonché nel vescovo che li manda e negli uomini ai quali sono inviati, specialmente nei poveri, nei piccoli, infermi, peccatori e increduli. Con fiducia filiale amino e venerino la beatissima vergine Maria, che fu data come madre da Gesù Cristo morente in croce al suo discepolo.”
  
  Il presbitero è chiamato pertanto ad nutrire fiducia in Maria, nella sua maternità, nel suo essere modello ed esempio di perfezione ecclesiale e incoraggiamento alla missione pastorale e ad avvertire anche la consapevolezza di essere figlio della Madre Celeste; per questo la sua personale formazione spirituale, premesso il primato di Cristo Sacerdote e Redentore, non può omettere almeno un’impronta di spiritualità mariana, anche attraverso opportune pratiche da aggiungersi alle consuete forme di preghiera quotidiana.

III

MARIA, IL SACERDOTE E IL CULTO LITURGICO

  Espressione della retta convinzione che il presbitero nutre nei riguardi di Maria è la sua stessa prassi pastorale, in primo luogo con  la celebrazione della liturgia, che necessariamente non può prescindere dalle indicazioni magisteriali. Oltre che a proposito della spiritualità personale, anche nella vita pastorale il sacerdote può attuare e far trasparire un equilibrato amore alla Madonna e la liturgia è il primo luogo in cui questo può trasparire.  Nella sua funzione di animatore della liturgia nella comunità ecclesiale, il sacerdote deve farsi garante delle intenzioni mariane della Chiesa, che secondo il pensiero di Paolo VI
 riscontra in Maria l’esempio più eloquente del cristiano che rende lode a Dio Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo. Maria nella Chiesa assume un ruolo secondario rispetto a Cristo, tuttavia il più elevato e il più vicino a noi
 e pertanto la considerazione che ella deve avere nella Chiesa deve ottemperare a questa posizione in modo che non la si esalti al di sopra di Cristo ma abbia la sua parte rilevante in merito al culto che ella stessa ci invita a rivolgere in primo luogo al suo Figlio. 

  Maria è al di sotto di Cristo e al di sopra di tutte le creature celesti terrestri in virtù della dignità che le deriva dal suo essere Madre di Dio, tempio dello Spirito santo e figlia prediletta del Padre, poiché la sua presenza e la sua missione nella Chiesa assumono un ruolo del tutto speciale rispetto a tutti gli altri membri della comunità ecclesiale in ragione della sua stessa Maternità divina e della sua particolare santità di vita che risalta nell’Immacolata Concezione e che perdura in ogni suo atteggiamento di sequela del suo Figlio. 
 Maria si mostra come la Vergine in ascolto, Vergine in preghiera e Vergine Madre ed offerente che è “modello per tutta la Chiesa nell’esercizio del culto divino” alla quale tutti i cristiani guardano come incoraggiamento a rendere la loro vita una continua lode a Dio
 e che è di monito a che si viva in pienezza la celebrazione del mistero di Cristo nella sana liturgia. Per questo motivo la Chiesa è attenta che le varie forme cultuali tendano a mettere innanzitutto in evidenza in Maria i grandi prodigi operati dall’ineffabile Dio onnipotente e dal suo Figlio Redentore Gesù Cristo, perché sia esaltato innanzitutto il Verbo Incarnato e allo stesso tempo sottolinei il valore del modello e dell’esemplarità di Maria in ordine al progresso spirituale del popolo di Dio. 

  Anche per questo motivo il Concilio Vaticano II ha optato per una riforma globale del calendario liturgico che oggi è impostato in modo tale che le feste e le solennità dedicate a Maria vengano collocate in ordine al primato di Cristo nella storia della salvezza di cui si vive durante l’anno liturgico l’intero mistero. Il culto a Maria viene visionato come un riverbero di questa primazia di Cristo.
 Paolo VI rivendica una cultualità mariana che scongiuri ogni forma di devozionismo, di sentimentalismo sterile, fuga psicologica, interessi simoniaci e commerciali, sottolineando però la necessità che la prassi cultuale non sopprima le varie forme di pietà già esistenti, ma che le armonizzi con le prerogative della sana liturgia aggiungendole a quelle proposte dal Magistero. Affermare che le pie pratiche non vadano assolutizzate e non cadano nella morsa del devozionismo, non vuol dire infatti soppiantarle o scoraggiarne l’uso, ma custodirle e adattarle orientandole verso una configurazione liturgica che abbia di mira sempre l’obiettivo Gesù Cristo. D’altra parte va evitato anche il rischio di creare dispersione fra atti liturgici ed esercizi di pietà; l’osservazione posta dal pontefice su questo campo oggigiorno impone che si rivedano le nostre stesse pratiche di culto mariano: “A questo proposito, vogliamo accennare a due atteggiamenti che potrebbero rendere vana nella prassi pastorale la norma del Concilio Vaticano II: innanzi tutto, l’atteggiamento di alcuni che si occupano di cura d’anime, i quali disprezzando a priori i pii esercizi, che pure, nelle debite forme, sono raccomandate dal Magistero, li tralasciano e creano un vuoto che non provvedono a colmare; essi dimenticano che il Concilio ha detto di armonizzare i pii esercizi con la liturgia, non di sopprimerli. In secondo luogo, l’atteggiamento di altri che, al di fuori di un sano criterio liturgico e pastorale, uniscono insieme pii esercizi e atti liturgici in celebrazioni ibride. Avviene talora che nella stessa celebrazione del sacrificio eucaristico vengano inseriti elementi propri di novene o altre pie pratiche, con il pericolo che il memoriale del Signore non costituisca il momento culminante dell’incontro della comunità cristiana, ma quasi occasione per qualche pratica devozionale… Un’azione pastorale illuminata deve da una parte distinguere e sottolineare la natura propria degli atti liturgici, dall’altra valorizzare i pii esercizi, per adeguarli alle necessità delle singole comunità ecclesiali e renderli ausiliari preziosi della liturgia.”

  Le varie forme di pietà mariana vanno adeguate tuttavia alle varie circostanze e alle esigenze della cultura del popolo locale e le istanze degli uomini del nostro tempo, ma il culto che si deve a Maria non deve escludere determinati specifici orientamenti di carattere 1) biblico, 2) liturgico, 3) ecumenico, 4) antropologico.
  Attraverso opportune catechesi, iniziative pastorali e di animazione liturgica il sacerdote non può omettere i suddetti orientamenti per una retta impostazione del culto a Maria nella vita della Chiesa che abbia di mira le esortazioni magisteriali. In linea con le aspettative dei Pontefici e dei Decreti conciliari, occorre insistere nella pastorale sui  fondamenti biblici dell’apporto di Maria nella storia della salvezza, evidenziare maggiormente l’iniziativa primaria dell’amore di Dio, la centralità del mistero dell’Incarnazione del Verbo nello Spirito Santo, la cooperazione della Vergine eletta immacolato strumento di salvezza divina per l’umanità e  la relazione di Maria con Cristo suo Figlio Redentore, presentando anche i contributi della riflessione dei Padri della Chiesa e riproponendo con frequenza gli insegnamenti del Magistero e le pie tradizioni popolari vanno accompagnate dalle direttive appena esposte.  In sintesi è necessaria una seria ed equilibrata formazione mariologica, senza la quale sono inevitabili eccessi e assurdi fraintendimenti. Ma una retta impostazione catechetica intorno a Maria può essere possibile non senza un’adeguata formazione al culto verso la Madre di Dio poiché nella misura in cui il presbitero, sia pure in forma subordinata a Cristo, avverte la presenza di Maria nella propria formazione e nella propria vita, così saprà adoperarsi per un frugifero e consono ministero mariano.  

IV

MARIA, IL SACERDOTE, LA PAROLA DEI PONTEFICI
  I vari Pastori visibili della Chiesa non di rado intervengono con le loro esortazioni pastorali e spirituali indirizzate ai presbiteri perché nutrano amore e devozione per la Vergine. Nelle loro lettere comunicano la bellezza e il fascino della devozione alla Madonna e l’aiuto che la Madre di Dio può apportare alla vita e al ministero dei sacerdoti. 

  Premesso che della Marialis Cultus di Paolo VI abbiamo già fatto menzione sufficiente, ci soffermiamo ora su altri interventi magisteriali pontifici fra i più interessanti. 

  Giovanni Paolo II nella lettera in occasione del Giovedi Santo 1994 indirizzata ai sacerdoti si sofferma molto sulla Vergine Maria in relazione ai rapporti che i presbiteri instaurano quotidianamente con la donna, degna di rispetto e di riverenza il cui modello è appunto la Madre di Dio e propone anche una riflessione su Maria e l’istituzione del sacerdozio durante l’Ultima Cena, mettendo in risalto lo strettissimo legame, non sempre immediatamente trasparente, fra Maria e il Corpo e il Sangue di Cristo. Il corpo del Signore presente nelle specie eucaristiche è lo stesso Corpo concepito verginalmente da Maria. L’accostamento fra Maria che genera il Figlio Gesù Cristo nella carne e la carne che Cristo ci invita a mangiare come pane vivo disceso dal cielo nella specificità del Sacramento è un’idea del tutto singolare e originaria, che rinsalda e giustifica la legittimità della relazione esistenziale del sacerdote che offre il sacrificio sull’altare con al Mare dello stesso Signore che si è sacrificato per l’umanità intera. Dopo una riflessione sulla prima esperienza di sesso femminile che l’uomo e la donna hanno sempre nell’instaurare i loro rapporti con la mamma, il pontefice polacco soggiunge:  

“Con l'Ultima Cena, durante la quale Cristo istituì i sacramenti del Sacrificio e del Sacerdozio della Nuova Alleanza, ha inizio il Triduum paschale. Al suo centro si trova il Corpo di Cristo. E' proprio questo Corpo che, prima di essere esposto alla passione e alla morte, durante l'Ultima Cena è offerto come cibo nell'istituzione eucaristica. Cristo prende nelle sue mani il pane, lo spezza e lo distribuisce agli Apostoli, pronunciando le parole: «Prendete e mangiate; questo è il mio Corpo» (Mt 26,26). Istituisce così il sacramento del suo Corpo, di quel Corpo, che, quale Figlio di Dio, aveva assunto dalla Genitrice, la Vergine Immacolata. Successivamente presenta agli Apostoli nel calice il proprio Sangue sotto la specie del vino, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio Sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati» (Mt 26,27-28). E qui ancora si tratta del Sangue, che animava il Corpo ricevuto dalla Vergine Madre: Sangue che doveva essere sparso, adempiendo il mistero della Redenzione, perché il Corpo ricevuto dalla Madre, potesse - come Corpus immolatum in cruce pro homine - diventare per noi e per tutti sacramento di vita eterna, viatico per l'eternità…. Anche se nella liturgia del Giovedì Santo non si parla di Maria - la troviamo invece il Venerdì Santo ai piedi della Croce con l'apostolo Giovanni - è difficile non avvertirne la presenza nell'istituzione dell'Eucaristia, anticipo della passione e morte del Corpo di Cristo, di quel Corpo che il Figlio di Dio aveva ricevuto dalla Vergine Madre, al momento dell'Annunciazione. Per noi, in quanto sacerdoti, l'Ultima Cena è momento particolarmente santo. Cristo, che dice agli Apostoli: «Fate questo in memoria di me» (1Cor 11,24), istituisce il sacramento dell'Ordine. Rispetto alla nostra vita di presbiteri, questo è un momento spiccatamente cristocentrico: riceviamo infatti il sacerdozio da Cristo-Sacerdote, l'unico Sacerdote della Nuova Alleanza. Ma pensando al sacrificio del Corpo e del Sangue, che in persona Christi viene da noi offerto, ci è difficile non ravvisare in esso la presenza della Madre. Maria ha dato la vita al Figlio di Dio, così come han fatto per noi le nostre madri, perché Egli si offrisse e anche noi ci offrissimo in sacrificio insieme con Lui mediante il ministero sacerdotale. Dietro tale missione c'è la vocazione ricevuta da Dio, ma si nasconde anche il grande amore delle nostre madri, così come dietro al sacrificio di Cristo nel Cenacolo si celava l'ineffabile amore di sua Madre.

  In occasione del Giovedì santo 1979
 lo stesso pontefice aveva preso l’argomento su Maria considerata come “madre del sacerdozio” che Cristo ci ha comunicato rilevando la figura della Madonna come vicina al sacerdote nella sua forma materna, e riferendosi alla propria esperienza personale affermava:: “C’è nel nostro sacerdozio ministeriale la dimensione stupenda e penetrante della vicinanza della madre di Cristo. Cerchiamo dunque di vivere in questa dimensione.” 
  Con queste parole il papa intendeva invitare i presbiteri a vedere in Maria non solamente la Madre vicina alla loro vita e alla loro opera; li invitava non soltanto a nutrire amore filiale di devozione a Lei, ma anche e soprattutto ad impostare lo stesso ministero sacerdotale non escludendo la presenza di Maria, realizzando che la figura di Maria che accompagna il sacerdote non deve essere estranea al nostro ministero. Il sacerdozio quindi non è mariano in senso assoluto, ma deve risaltare di una dimensione specificamente incentrata su Maria.  
  Nell’imminenza della scorsa Solennità di Assunzione 2009, Benedetto XVI comunica ai presbiteri questo suo pensiero:
 “Gesù, prima di morire, vede sotto la Croce la Madre; e vede il figlio diletto e questo figlio diletto certamente è una persona, un individuo molto importante, ma è di più: è un esempio, una prefigurazione di tutti i discepoli amati, di tutte le persone chiamate dal Signore per essere «discepolo amato» e, di conseguenza, in modo particolare anche dei sacerdoti. Gesù dice a Maria: «Madre ecco tuo figlio» (Gv 19, 26). È una specie di testamento: affida sua Madre alla cura del figlio, del discepolo. Ma dice anche al discepolo: «Ecco tua madre» (Gv 19, 27). Il Vangelo ci dice che da questo momento san Giovanni, il figlio prediletto, prese la madre Maria «nella propria casa». Così è nella traduzione italiana; ma il testo greco è molto più profondo, molto più ricco. Potremmo tradurlo: prese Maria nell’intimo della sua vita, del suo essere, «eis tà ìdia», nella profondità del suo essere. Prendere con sé Maria, significa introdurla nel dinamismo dell’intera propria esistenza – non è una cosa esteriore – e in tutto ciò che costituisce l’orizzonte del proprio apostolato. Mi sembra si comprenda pertanto come il peculiare rapporto di maternità esistente tra Maria e i presbiteri costituisca la fonte primaria, il motivo fondamentale della predilezione che nutre per ciascuno di loro. Maria li predilige infatti per due ragioni: perché sono più simili a Gesù, amore supremo del suo cuore, e perché anch’essi, come Lei, sono impegnati nella missione di proclamare, testimoniare e dare Cristo al mondo. Per la propria identificazione e conformazione sacramentale a Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, ogni sacerdote può e deve sentirsi veramente figlio prediletto di questa altissima ed umilissima Madre.”

PREGHIERA A MARIA MADRE DEI SACERDOTI
Preghiera a Maria per i sacerdoti

Preghiera di provenienza non specificata 

Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, donna dell’Ascolto e del Servizio, a te ci rivolgiamo per preparare con la nostra preghiera l’anno dedicato alla santificazione dei sacerdoti. 

Ti affidiamo ciascuno di loro, come Gesù sulla croce ti ha affidato il discepolo Giovanni. Ti chiediamo di accompagnarli con la tua bontà materna, perché ogni giorno ripetano il loro “sì” a Dio, come tu stessa hai fatto a Nazaret e in tutta la tua vita, fin sotto la croce e oltre. 

Tu eri presente con gli apostoli nel cenacolo e con loro hai invocato e poi accolto il dono dello Spirito, che li ha resi coraggiosi testimoni del tuo Figlio, crocifisso e risorto, e li ha sostenuti nell’annunciare il Vangelo ad ogni creatura. 
Tu stessa li hai accompagnati con la tua preghiera, e la tenerezza di Madre. 

Accompagna anche i nostri sacerdoti, soprattutto quando intraprendono strade nuove e non facili per annunciare anche nel nostro tempo la bellezza dell’amore del Padre. Aiutali ad essere autentici e fedeli, generosi e misericordiosi, puri di cuore e solleciti verso ogni persona. 

Sostienili nelle giornate difficili, e aiutali a rialzarsi quando sperimentano la debolezza della loro risposta. 
Fa’ che siano attenti ascoltatori della Parola del tuo Figlio e annunciatori instancabili di questo tesoro che il Cristo ha affidato alla Chiesa perché sia seme gettato nei solchi dell’umanità. 

Sostieni chi fatica ad essere fedele, e dona la consolazione che aiuta a superare i momenti difficili. Invoca con loro e per loro lo Spirito perché siano servitori della comunità sull’esempio e con la forza del Figlio tuo, che si è fatto servo per amore e ha indicato nel servizio uno dei modi per renderlo presente e vivo in mezzo ai suoi. 

Aiutali a spezzare per tutti il Pane della Parola e dell’Eucaristia e ad essere compagni di viaggio per tutti coloro che cercano nel Vangelo la risposta alle tante domande della vita, il sollievo alle tante sofferenze che spesso ci rendono tristi. 
Accompagnali tutti con il tuo amore di Madre; o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria!
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